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Il sen. Raimondo Ricci, vice presi-
dente nazionale dell’ANPI e presi-
dente dell’Istituto Storico della Re-
sistenza in Liguria, ha rievocato il
massacro della Benedicta.

Signor Presidente della Repub-
blica, “nostro” Presidente della
“nostra” repubblica, carissimi

familiari dei nostri caduti, rappre-
sentanti del Parlamento e delle al-
tre istituzioni, compagni della Resi-
stenza, ho l’onore di prendere la
parola in questo 59° anniversario
degli eccidi della Benedicta per le
associazioni dei partigiani, dei de-
portati, degli internati militari, a no-
me delle quali porgo un saluto fra-
terno. Ogni anno, dalla Liberazio-
ne ad oggi, in questo appuntamen-
to ci ha accomunato un sentimento
vivo di partecipazione e commo-
zione per il ricordo di tante giovani
vite sacrificate per dare al nostro
Paese libertà, dignità e giustizia.
Gli anni sono passati ed è impor-

tante constatare che
alla vigilia del 60°
anniversario della
lotta di liberazione
nazionale, dopo ben
più di mezzo secolo,
quel sentimento è di-
venuto ancor più
profondo e in qual-
che modo più consa-
pevole. Esso unisce,
qui ed oggi, il radica-
mento nell’animo
popolare con la con-
tinuità della memo-
ria pubblica che tro-
va nella presenza del
Capo dello Stato la sua espressione
più alta, in una sintesi che consacra
la natura e la qualità più autentica
del nostro Stato democratico.
Rievochiamo brevemente i fatti
drammatici che segnarono in que-
sto sofferto Appennino ligure-pie-
montese la Pasqua di sangue del
1944: i tedeschi vedevano con
preoccupazione l’estendersi in
questa zona, che rappresentava per
loro una vitale linea di comunica-
zione con l’entroterra padano, di
formazioni armate di Resistenza la
cui consistenza e il cui armamento
erano stati descritti dagli informa-
tori in termini superiori alla effetti-
va realtà. Fu quindi deciso un mas-
siccio rastrellamento in cui venne-
ro impiegate imponenti forze ger-
maniche affiancate da larghi con-
tingenti della GNR, la milizia del
fascismo risorto grazie all’ausilio
delle baionette tedesche. Così dal
6 all’11 aprile del 1944 venne con-
dotta un’azione militare in grande
stile, lo stile distruttivo e spietato
che ha contraddistinto tutti i venti
mesi dell’occupazione militare te-
desca nel nostro Paese. L’esito del
rastrellamento condusse alla resa
di diversi gruppi di giovani appar-
tenenti a formazioni partigiane an-
cora in via di organizzazione e alla
cattura di numerosi sbandati che
semplicemente avevano deciso di
sottrarsi ai minacciosi bandi di ar-

ruolamento. Il 7 aprile venne com-
piuta la strage più grande, quella
che a fine giornata vide ammassati
nell’antico romitorio i cadaveri di
un centinaio di giovani e alla qua-
le seguirono gli eccidi di Voltaggio
di Villa Bagnara, nel comune di
Masone, di Passo Mezzano. Il tota-
le fu di 145 uccisi, cui vanno ag-
giunti i 19 catturati e ristretti nelle
carceri di Marassi, in Genova, che
vennero successivamente fucilati il
19 maggio del 1944 al passo del
Turchino e gli oltre 200 prigionieri
deportati nei campi di eliminazio-
ne nazisti, dai quali solo una pic-
cola minoranza fece ritorno.
Questo grande massacro avrebbe
dovuto essere, nelle intenzioni dei
tedeschi e dei fascisti, un esempio
destinato a scoraggiare ogni vel-
leità di resistenza. In effetti esso fu
una grave sconfitta per le forze
partigiane, sorprese in una fase di
assestamento e non ancora in gra-
do di affrontare l’estrema durezza
della repressione nazifascista. Ma
nello stesso tempo rappresentò
un’esperienza che nella sua dram-
maticità valse a temprare la Resi-
stenza ligure-piemontese, fino a
farle assumere nei mesi successivi
quella maturità e quella capacità
operativa che in seguito la con-
traddistinsero e le consentirono di
svolgere un ruolo fondamentale
nella liberazione d’Italia, in par-

IL DISCORSO DI RAIMONDO RICCI

Ennio Odino, qui ritratto con la moglie al
12° Congresso nazionale dell’ANPI, è
l’unico superstite della strage della Bene-
dicta. Fucilato e scampato fortunosamente
alla morte, qualche giorno dopo fu nuova-
mente arrestato e deportato a Mauthau-
sen. Odino attualmente è presidente del-
l’ANPI Belgio.

Ricci alla Benedicta.
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ticolare nell’insurrezione delle
grandi città del nord, da Milano a
Torino, a Genova.
Va qui ricordato che gli eccidi del-
la Benedicta sono stati ritenuti cri-
mini di guerra. Per essi è stato con-
dannato con sentenza del 15 o 16
novembre 1999 il tenente colon-
nello delle SS Friedrich Siegrifid
Engel, comandante della polizia
germanica a Genova, in tale sua
veste responsabile della sorte dei
prigionieri catturati nel corso del
rastrellamento al quale personal-
mente egli partecipò, al punto da
ricevere un medaglia al valore, la
croce di guerra di seconda classe
con spade. Lo stesso Engel fu poi
condannato in Germania, dalla
corte penale di Amburgo per il
successivo eccidio del passo del
Turchino consumato il 19 maggio
del ‘44. 
La terribile vicenda della Benedicta
documenta il calvario dei sacrifici
di cui il popolo italiano è
stato capace per conquistare
pace, libertà e giustizia. La
Resistenza italiana ha avuto
caratteri del tutto peculiari
che la distinguono da quella
di altri Paesi dell’Europa
brutalmente assoggettati al
dominio nazista e fascista.
Essa non è stata soltanto, co-
me in Polonia,  in Francia, in
Norvegia, in Jugoslavia, la
continuazione di una guerra
provvisoriamente perduta,
ma ha avuto un carattere più
complesso e liberatorio, po-
trebbe dirsi più “politico”:
essa si è svolta in un Paese, il
nostro, ove era riuscito a in-
sediarsi il totalitarismo fasci-
sta alleato con la Germania
nazista e al fianco di essa
per buona parte dei quasi sei
anni di durata della seconda
guerra mondiale. La nostra
Resistenza ha avuto inizio
dopo il trauma di quell’8 set-
tembre ’43 che non è stato,
come da qualche parte si so-
stiene, la morte della patria
ma un drammatico e difficile
“ritorno alla ragione” a fian-

co degli alleati.
Ad essa hanno
partecipato tutte
le forze vive del-
la società italia-
na, uomini e
donne che l’han-
no sostenuta an-
che quando non
hanno impugna-
to le armi, dalla
gioventù studio-
sa delle univer-
sità agli operai
delle fabbriche,
dagli abitanti
delle campagne,
alle forze armate
che a Cefalonia, Porta San Paolo, in
cento altri luoghi dentro e fuori del
territorio nazionale, hanno versato
un alto tributo di sangue per il ri-
scatto dell’Italia. Per queste sue ca-
ratteristiche la nostra Resistenza è
stata non soltanto lotta per la libe-

razione del territorio nazionale ma
insieme lotta per la ricostruzione
democratica dell’Italia contro il fa-
scismo, vale a dire contro il perio-
do più negativo ed oscuro della no-
stra storia contemporanea. È in
questa realtà che si colloca il rap-

porto tra la Resistenza italia-
na e i suoi preziosi risultati: il
mutamento della forma isti-
tuzionale dello Stato da mo-
narchia a repubblica e la Co-
stituzione. Pensando a que-
sta, al suo moderno e ammi-
revole tessuto, va posto in lu-
ce che esso è frutto dell’in-
contro di filoni politici e cul-
turali che nel corso della Re-
sistenza, attraverso i Comitati
di Liberazione Nazionale,
hanno realizzato la propria
unità: il filone liberale, quel-
lo cattolico, quello socialista
e marxista. Ma per compren-
dere fino in fondo l’essenza
della Costituzione non è tan-
to a questo aspetto che oc-
corre riferirsi, quanto alla
tensione, alla passione, alle
speranze, all’esperienza col-
lettiva che furono presenti
nel movimento e nella lotta
antifascista sullo sfondo della
grande tragedia epocale del-
la seconda guerra mondiale.
Tutto ciò si è tradotto nel sen-
so di responsabilità e nell’im-
pegno comune dei costituen-
ti. Occorre tenere presente il

Il Presidente della Provincia di Alessandria, Fabrizio Palenzona.

Le recenti devastazioni al Sacrario della Benedicta.
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quadro di un’Europa invasa e sog-
giogata al dominio di una “razza”
che intendeva imporsi su tutte le al-
tre, di interi popoli sterminati come
il popolo ebraico, di un immenso
territorio percorso dai vagoni piom-
bati della deportazione politica e
razziale per comprendere piena-
mente il significato dei princìpi
scritti nella Costituzione relativi ai
diritti inalienabili della persona, ai
doveri di solidarietà economica e
sociale, alla uguaglianza di tutti gli
esseri umani indipendentemente
dal sesso, dalla razza, dalla religio-
ne, fino al ripudio della guerra co-
me strumento di offesa, contro la li-
bertà di altri popoli e come mezzo
per la risoluzione delle controver-
sie internazionali. E ancor più que-

sta riflessione è in grado di valutare
tutto il significato del consenso che
la Costituzione esprime alle limita-
zioni della sovranità nazionale in
quanto necessarie a un ordinamen-
to che assicuri la pace e la giustizia
fra le nazioni.
Noi sappiamo e constatiamo ogni
giorno, signor Presidente, che di
questi princìpi Ella è attento custo-
de perché nella loro osservanza sta
il futuro stesso non solo della no-
stra comunità nazionale ma dell’u-
manità intera. Più che mai in que-
sto momento, nel quale è in corso
una guerra che viola quei princìpi,
il richiamo ad essi si rende neces-
sario.
Il sacrificio dei martiri della Bene-
dicta costituisce una tappa doloro-

sa ma fondamentale, insieme a
tanti altri sacrifici del nostro popo-
lo, del sofferto e difficile percorso
che ci ha dato la libertà. A questi
martiri l’Italia democratica e mo-
derna deve una imperitura ricono-
scenza. La Sua presenza qui signor
Presidente, insieme alla Sua gentile
consorte signora Franca, costitui-
sce il suggello più alto dei valori
che ispirano questa giornata di
memoria. 
La nostra identità nazionale ha le
proprie radici nel Risorgimento che
ha costruito l’unità della nostra pa-
tria e nella Resistenza che ne ha
fondato il sistema democratico.
Della Sua costante riaffermazione
di questi ideali Le siamo profonda-
mente grati.                                ■

La lezione umana e civile di Roberto Bonfiglioli

UNA DIMENTICANZA INCOMPRENSIBILE

Accade a Recco, in provin-
cia di Genova, che l’Am-
ministrazione Comunale

decida di intitolare alcune stra-
de in vista di un nuovo assetto
della cittadina a due sindaci
della ricostruzione post bellica,
a un consigliere comunale, a
un capitano Medaglia d’Argen-
to al valor militare e ai caduti
dei bombardamenti.
Fin qui nulla di strano. La cosa
incresciosa è che sembra di-
menticato un nome caro an-
che ai lettori di Patria Indipen-
dente: Ruby Bonfiglioli, che a
Recco nacque, visse e morì. La
notizia è amara sia per chi, come me, ha avuto la
fortuna di conoscerlo e apprezzarne le doti umane,
sia per chi ne ha stimato la infaticabile opera di di-
fesa dei valori della Resistenza.
Ruby Bonfiglioli, apprezzato condirettore  di Patria,
fu segretario nazionale dell’ANPI ed ebbe molti ri-
conoscimenti nazionali e internazionali.
Per Recco fu vicesindaco e più volte assessore; di-
resse per anni la pubblicazione locale dell’Ardicioc-
ca che si propone di conservare e curare le tradizio-
ni culturali della cittadina; fu testimone degli eventi

più drammatici della guerra
con scritti memorabili e in oc-
casione della consegna della
Medaglia d’Oro alla città il
suo discorso meritò l’elogio
dell’allora Presidente della Re-
pubblica Scalfaro che si
espresse con le parole: «Ab-
biamo ricevuto una lezione di
alta letteratura».
Ruby Bonfiglioli era uomo di
elevata cultura e ha onorato la
sua città: ciò è innegabile.
La decisione della attuale Am-
ministrazione sembra non vo-
lerlo riconoscere.
Alfonso Bartolini, nel saluto

che gli dedicò su queste pagine nel settembre del
2000, scrisse:
«Addio Roberto, amico carissimo, faremo ancora il
possibile per andare avanti ricordandoci sempre di
quello che sei stato per noi: un caro prezioso fratel-
lo dal quale tutti abbiamo imparato qualcosa».
Ora può sembrare che non proprio tutti abbiano im-
parato qualcosa da lui… ma certamente noi non lo
dimentichiamo.

Paola Vaccarezza


